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la natura complessa, dinamica e relazionale 
della pedagogia generale e sociale contem-
poranea.

Parole chiave: Pedagogia generale e so-
ciale, Ricerca pedagogica, Epistemologia 
pedagogica, Complessità, Formazione inte-
grale della persona.

This article proposes a reinterpretation of 
the contemporary configuration of research 
in General and Social Pedagogy through the 
metaphor of the pedagogical galaxy, con-
ceived as an interpretative model for under-
standing the increasing differentiation of the 
Italian scientific disciplinary field PAED/01A. 
Starting from the expansion of research do-
mains and the resulting risk of epistemologi-
cal fragmentation, the paper argues that the 
pedagogical proprium can be understood 
as a gravitational attractor in epistemological 
terms, capable of providing coherence and 
direction to a plurality of continuously evolv-
ing disciplinary constellations. After outlining 
a reasoned map of the main areas of contem-
porary research, the article examines their 
intersections, internal dynamics, and cohe-
sive forces, showing how the development 
of pedagogical knowledge within the field is 
generated through processes of interaction, 
hybridisation, and dialogue among different 
perspectives. The analysis is then extend-
ed to the European context, interpreted as 
a set of external fields of influence shaping 
the trajectories of educational research, with 
particular attention to the tensions between 

ABSTRACT 

Il contributo propone una rilettura della 
configurazione contemporanea della ricerca 
in pedagogia generale e sociale attraverso 
la metafora della galassia pedagogica, as-
sunta come modello interpretativo della cre-
scente differenziazione del settore scientifi-
co-disciplinare PAED-01/A. Muovendo dalla 
constatazione dell’ampliamento degli ambiti 
di ricerca e del conseguente rischio di fram-
mentazione epistemologica, l’articolo sostie-
ne che il proprium pedagogico possa essere 
interpretato come un attrattore gravitazionale 
(epistemologico), capace di conferire coeren-
za e orientamento a una pluralità di costella-
zioni disciplinari in continua evoluzione. Dopo 
aver delineato una mappa ragionata dei 
principali ambiti della ricerca contempora-
nea, il contributo ne analizza le intersezioni, 
le dinamiche interne e le forze di coesione, 
evidenziando come la crescita del sapere 
pedagogico nel settore si realizzi attraverso 
processi di relazione, ibridazione e dialogo 
tra prospettive differenti. L’analisi si esten-
de quindi al contesto europeo, interpretato 
come un insieme di campi di forza che in-
fluenzano le traiettorie della ricerca educa-
tiva, con particolare riferimento alle tensioni 
tra competenze e formazione integrale della 
persona, tra evidence-based education e 
complessità dei processi educativi, e tra go-
vernance dei sistemi e autonomia del sape-
re pedagogico. L’articolo si conclude propo-
nendo la metafora della galassia non come 
semplice espediente descrittivo, ma come 
modello epistemologico utile a interpretare 
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competences and the integral formation of 
the person, between evidence-based ed-
ucation and the complexity of educational 
processes, and between the governance 
of educational systems and the autonomy 
of pedagogical knowledge. The article con-
cludes by proposing the metaphor of the 
pedagogical galaxy not merely as a descrip-
tive device, but as an epistemological model 
capable of interpreting the complex, dynam-
ic, and relational nature of contemporary 
General and Social Pedagogy.

Keywords: General and Social Pedagogy, 
Educational Research, Pedagogical, Episte-
mology, Complexity, Holistic Human Devel-
opment.
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1.	 Una metafora per muoversi tra complessità e unitarietà: il proprium pedago-
gico come attrattore gravitazionale della galassia pedagogica

Nel corso della preparazione di questo contributo mi sono progressivamente reso 
conto di quanto fosse difficile rispondere in modo esauriente alla richiesta di 

mappare gli ambiti di ricerca della pedagogia generale e sociale, ovvero – secondo 
nuove declaratorie – del settore scientifico PAED/01A. Più che delineare una mappa 
statica, mi sono concentrato sulle “traiettorie” degli elementi che via via rinvenivo, 
quali movimenti tematici i) in evidente evoluzione, ii) intersezione reciproca e iii) in 
relazione con elementi esterni, non solo al settore ma alla pedagogia stessa. Di qui, 
il ricorso ad un tradizionale espediente pedagogico, una metafora interpretativa che 
a breve andrò a proporre.

Per comprendere questa scelta è opportuno osservare come negli ultimi decenni 
la pedagogia generale e sociale abbia conosciuto un progressivo processo di diffe-
renziazione interna che ne ha ampliato significativamente gli oggetti, i contesti e le 
prospettive di ricerca. Tale constatazione appare strettamente connessa alle profon-
de trasformazioni che hanno interessato le società contemporanee nel loro insieme: 
la globalizzazione dei processi economici e culturali, l’emersione di una nuova insta-
bilità geopolitica, l’allungamento dei percorsi biografici, la diffusione delle tecnologie 
digitali, l’emergere di nuove vulnerabilità sociali, la crescente complessità dei sistemi 
educativi e formativi.
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In questo scenario la ricerca pedagogica è stata chiamata a confrontarsi con una 
pluralità di questioni che hanno progressivamente ampliato il proprio campo di inda-
gine. Accanto ai tradizionali temi relativi ai processi educativi formali, all’educazione 
e formazione della persona in tutto l’arco della vita e all’intrinseca dimensione socia-
le del lavoro pedagogico, si sono progressivamente sviluppati ambiti “emergenti” 
(non necessariamente nuovi in quanto tali, ma nuovi per considerazione e rilevanza) 
riguardanti, ad esempio, la pedagogia della famiglia e della prima infanzia, la defi-
nizione dei servizi educativi e socio-educativi, la professionalità educativa di primo 
e secondo livello, l’inclusione sociale, l’educazione interculturale, la sostenibilità, la 
cittadinanza digitale e le implicazioni pedagogiche dell’intelligenza artificiale gene-
rativa.

Tale processo di differenziazione non costituisce semplicemente un’espansione 
occasionale degli interessi disciplinari, ma rappresenta l’espressione di una più pro-
fonda implicazione epistemologica. Come ricorda Lanfranchi (2026), quasi trent’anni 
fa, Gennari e Kaiser rilevavano che «la pedagogia generale, occupandosi di tutto 
ciò che ha attinenza con la formazione e l’educazione dell’uomo, diventa un sistema 
di saperi in continua espansione. Agli scettici rimane una domanda a proposito di 
quanto riguarda l’uomo: che cosa potrebbe non avere a che fare con l’educazio-
ne e la formazione?» (2000, p. 14). Così, osservava Cambi (2006), la pedagogia si 
configura sempre più come un sapere caratterizzato dalla complessità, chiamato a 
confrontarsi con la pluralità dei contesti, delle pratiche e delle forme dell’esperienza 
educativa, come un campo problematico attraversato da molteplici prospettive teo-
riche e metodologiche.

Proprio tale ricchezza così riccamente articolatasi fino ai nostri giorni, tuttavia, 
apre una questione di rilevante interesse scientifico. Quanto più il sapere pedago-
gico si articola, tanto più emerge il rischio di una sua frammentazione che potreb-
be compromettere la riconoscibilità della disciplina e la sua capacità di elaborare 
interpretazioni complessive dei fenomeni educativi. La questione dell’unitarietà del 
sapere pedagogico nel quadro della pluralità di ambiti di ricerca e di pratica educa-
tiva pur rinvenibili costituisce una questione centrale. In tale prospettiva, la pedago-
gia generale continua a svolgere una funzione essenziale di natura epistemologica 
e critica, alla quale in questa sede non possiamo che rimandare (si veda, a titolo 
di ottima sintesi la curatela di Sola del 2002 Epistemologia pedagogica. Il dibattito 
contemporaneo in Italia che include riflessioni di autori quali Acone, Bertin, Bertolini, 
Dalle Fratte, Gennari, Granese, Massa e altri ancora).

La tesi di questo contributo è che il proprium pedagogico possa essere interpre-
tato come un principio regolativo che consente di leggere in modo unitario la molte-
plicità degli ambiti di pratica e ricerca educativa. Esso agisce contemporaneamente 
come criterio di pertinenza, principio di coerenza e dispositivo critico, permettendo 
di distinguere ciò che assume rilevanza educativa da ciò che appartiene ad altri 
livelli di analisi e di interpretazione. Pur sapendo che molti illustri pedagogisti hanno 
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sviluppato e approfondito tale tematica (Flores D’Arcais 1990, Acone 2001, Dalle 
Fratte 2004), per lo scopo di questo contributo possiamo semplificare tale proprium 
pedagogico nell’oggetto/fine di ogni autentica azione educativa, ovvero la formazio-
ne integrale della persona.

Se si osserva questo crescente molteplice attraverso la lente della pedagogia ge-
nerale e sociale, la metafora della galassia assume quindi una particolare fecondità 
euristica.

Come sottolineano Morin (1993, 2001) e Ceruti (2018), il paradigma della com-
plessità invita a superare le logiche riduzionistiche che tendono a isolare gli elementi 
di un sistema, riconoscendo invece la centralità delle relazioni, delle interdipendenze 
e delle dinamiche di organizzazione che legano tra loro le diverse componenti di un 
insieme. Da questo punto di vista, la metafora non rappresenta un semplice espe-
diente retorico, ma uno strumento epistemologico attraverso cui rendere intelligibile 
una configurazione complessa della realtà.

Immaginare la pedagogia generale e sociale come una galassia significa allora 
concepirla come un sistema dinamico composto da molteplici corpi in movimento: 
ambiti di ricerca, pratiche educative, contesti istituzionali, professionalità e tradizioni 
teoriche. Tali elementi non risultano isolati né giustapposti, ma partecipano a una rete 
di relazioni che ne orienta lo sviluppo e ne ridefinisce continuamente le configurazioni.

All’interno di questa galassia il proprium pedagogico assume la funzione di attrat-
tore gravitazionale. Esso non coincide con un centro statico o con una definizione 
normativa dell’educazione, ma con quel nucleo problematico che continua a interro-
gare la formazione della persona e la trasformazione dei contesti educativi. In quanto 
attrattore, esso svolge – come accennato sopra – una triplice funzione: i) conferisce 
coerenza all’insieme degli ambiti di ricerca, ii) ne delimita la pertinenza pedagogica 
e iii) alimenta una costante rilettura critica delle pratiche e dei dispositivi educativi.

A partire da questa prospettiva sarà possibile analizzare la configurazione attuale 
della ricerca in pedagogia generale e sociale non come una semplice sommatoria 
di settori specialistici, ma come una galassia complessa, dinamica e relazionale, at-
traversata da tensioni che ne ridefiniscono continuamente gli equilibri e le traiettorie.

2.	 Le costellazioni della galassia: una possibile mappa degli ambiti della 
ricerca contemporanea

Se la metafora della galassia consente di interpretare la pedagogia generale e 
sociale come un sistema complesso tenuto insieme da un comune attrattore gravita-
zionale, risulta ora necessario interrogarsi sulla configurazione che essa oggi assu-
me. In altri termini, occorre chiedersi quali siano oggi le principali costellazioni che 
ne compongono l’architettura e attraverso quali traiettorie si muovono le diverse linee 
di ricerca.
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Prima di procedere, è opportuno precisare il carattere della ricognizione qui pro-
posta. Essa non intende ricostruire lo sviluppo storico dei singoli ambiti della ricerca 
pedagogica, né tantomeno c’è la pretesa di offrire una rassegna completa della vasta 
produzione scientifica che negli ultimi decenni, come abbiamo visto nel precedente 
paragrafo, ne ha accompagnato l’evoluzione. Un simile obiettivo richiederebbe un 
lavoro ben diverso e inevitabilmente esposto al rischio di omissioni tanto numerose 
quanto ingiustificabili. La scelta operata in questo contributo è invece di natura pre-
valentemente epistemologica: delineare una mappa ragionata degli ambiti che oggi 
appaiono maggiormente rappresentativi della ricerca riconducibile al settore scienti-
fico-disciplinare PAED-01/A, senza alcuna pretesa di esaustività e nella consapevo-
lezza della continua evoluzione che caratterizza il sapere pedagogico. Per le ragioni 
appena richiamate, ho scelto altresì di non fare riferimento ai singoli autori, sia per 
l’inevitabile parzialità, sia per il rischio – ancora maggiore – di spiacevoli omissioni.

L’immagine delle costellazioni mi sembra, da questo punto di vista, particolarmen-
te appropriata. In astronomia una costellazione non identifica un insieme chiuso di 
corpi celesti accomunati da una medesima origine, bensì una configurazione ricono-
scibile dall’osservatore, che attribuisce forma e significato a elementi tra loro distin-
ti ma reciprocamente orientati. Analogamente, gli ambiti della ricerca pedagogica 
non costituiscono compartimenti stagni né domini autosufficienti; essi rappresentano 
configurazioni dinamiche entro le quali problemi, linguaggi, metodologie e pratiche 
tendono progressivamente ad aggregarsi, differenziarsi e ridefinirsi.

In questa prospettiva, è possibile individuare almeno 10 grandi costellazioni che, 
nel loro insieme, restituiscono – secondo il punto di vista inevitabilmente parziale del-
lo scrivente osservatore – un’immagine sufficientemente rappresentativa della ricerca 
contemporanea in pedagogia generale e sociale.

1.	 Una prima costellazione è costituita dai fondamenti teorici ed epistemologici 
della pedagogia, nei quali la disciplina continua a interrogare criticamente il pro-
prio statuto scientifico, i paradigmi interpretativi, le categorie concettuali e il rap-
porto con la filosofia e con le altre scienze umane. Si tratta dell’ambito nel quale la 
pedagogia riflette su se stessa, ridefinendo continuamente il proprio linguaggio e 
le proprie condizioni di legittimazione scientifica. 

2.	 Una seconda costellazione riguarda l’educazione lungo il corso della vita, oggi 
profondamente influenzata dalle prospettive del lifelong e del lifewide learning. 
All’interno di questo spazio trovano collocazione la formazione degli adulti, le tran-
sizioni biografiche, i processi di apprendimento trasformativo e, più in generale, la 
rilettura dell’educazione come dimensione permanente dell’esperienza umana.

3.	 Una terza costellazione comprende la pedagogia della famiglia e della prima 
infanzia, settore che negli ultimi anni ha conosciuto una significativa espansione 
sia sul piano teorico sia sul piano delle politiche educative. Le relazioni educative 
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familiari, il sostegno alla genitorialità, la cultura dell’infanzia, il sistema integrato 
dei servizi per i bambini e le bambine rappresentano oggi ambiti di ricerca carat-
terizzati da una crescente rilevanza scientifica e sociale.

4.	 Ad essa si collega la costellazione della pedagogia dei servizi educativi e so-
cio-educativi, orientata allo studio delle istituzioni, delle organizzazioni e dei con-
testi professionali nei quali l’azione educativa prende forma. La progettazione dei 
servizi, la valutazione della qualità, il lavoro di équipe, la costruzione di reti terri-
toriali e la governance dei sistemi educativi costituiscono alcune delle principali 
direttrici di sviluppo di questo settore.

5.	 Una quinta costellazione, vicina alla precedente, è rappresentata dalla formazio-
ne alle professioni educative, che comprende sia la riflessione sulla pedagogia 
come sapere fondativo della professionalità educativa sia i processi di formazione 
iniziale e continua degli educatori, degli insegnanti e delle altre figure impegnate 
nei servizi educativi. L’identità professionale, la riflessività, la supervisione e la de-
ontologia costituiscono oggi temi centrali della ricerca.

6.	 La pedagogia sociale e di comunità rappresenta una delle costellazioni storica-
mente più significative del settore. Essa comprende gli studi relativi ai processi 
educativi che si sviluppano nei contesti non formali e informali, nelle comunità 
locali, nei territori e nelle esperienze di partecipazione civile e democratica, evi-
denziando la natura costitutivamente sociale dell’educazione.

7.	 Una settima costellazione riguarda i temi dell’inclusione e della giustizia sociale, 
entro i quali gravitano gli studi sull’intercultura, sull’alterità e sulle diversità (sempre 
più esplorata quella di genere), sulle differenze e le disuguaglianze educative e 
sui processi di cittadinanza. Si tratta di un ambito che testimonia con particolare 
evidenza la stretta connessione tra ricerca pedagogica e trasformazioni sociali.

8.	 L’ottava costellazione è costituita dall’educazione nelle trasformazioni della 
contemporaneità. Globalizzazione, sostenibilità, crisi ambientali, mutamenti del 
lavoro, instabilità geopolitiche e nuove vulnerabilità rappresentano oggi altrettanti 
scenari entro i quali la pedagogia è chiamata a ripensare finalità, strumenti e re-
sponsabilità dell’agire educativo.

9.	 Una nona costellazione, in qualche modo gemmata dalla precedente, compren-
de le ricerche dedicate alle tecnologie, ai media e agli ambienti digitali, oggi 
interessate da un rapido sviluppo conseguente alla diffusione dell’intelligenza ar-
tificiale, delle piattaforme digitali e delle nuove forme di cittadinanza mediale. L’e-
ducazione digitale non costituisce più un settore specialistico, ma una dimensione 
trasversale destinata a interagire con l’intero campo della ricerca pedagogica.

10. Infine, una decima costellazione riguarda la ricerca educativa nei suoi aspetti 
metodologici e procedurali. Le metodologie qualitative e quantitative, la ricerca-a-
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zione, gli approcci partecipativi e il dibattito sull’evidence-based education te-
stimoniano come anche gli strumenti della ricerca costituiscano oggi un ambito 
autonomo di riflessione e di sviluppo scientifico.

Attorno a queste costellazioni – in qualche modo ben visibili – possiamo osservare 
nuove formazioni sempre più riconoscibili e autonome, ambiti di ricerca pedagogica 
che sebbene non si configurino ancora come ambiti pienamente consolidati, appa-
iono destinati a incidere significativamente sul futuro della ricerca pedagogica. La 
pedagogia ecologica, gli studi sul benessere e sulle emozioni, la neuroeducazione, 
le prospettive decoloniali e, soprattutto, le implicazioni educative dell’intelligenza ar-
tificiale generativa rappresentano esempi particolarmente significativi di una ricerca 
in costante evoluzione, capace di confrontarsi con problemi inediti senza rinunciare 
ai propri riferimenti fondativi.

La mappa qui delineata non pretende, evidentemente, di esaurire la complessità 
del panorama pedagogico contemporaneo. Essa intende piuttosto offrire una rappre-
sentazione complessiva – una sorta di fotografia statica con un grado di risoluzione 
buono ma non perfetto – delle principali costellazioni che oggi compongono la ga-
lassia della pedagogia generale e sociale. Più che delimitare confini rigidi tra settori 
specialistici, tale ricognizione mette in luce la vitalità di una disciplina che continua 
a ridefinire i propri oggetti, i propri linguaggi e i propri campi di indagine. Proprio 
questa continua riconfigurazione suggerisce, tuttavia, di non arrestarsi alla semplice 
descrizione delle costellazioni, ma di interrogarsi sulle relazioni che le attraversano. 
Come ogni galassia, infatti, anche quella pedagogica non è costituita soltanto dalla 
presenza dei suoi corpi celesti, bensì dalle orbite, dalle interazioni e dalle forze che 
ne orientano continuamente il movimento.

3.	 Le orbite della galassia pedagogica. Intersezioni, dinamiche e forze di 
	 coesione

Se dunque le costellazioni permettono di individuare le principali aree di conden-
sazione del sapere pedagogico, è nelle loro orbite che si manifesta la natura auten-
ticamente dinamica della galassia. L’immagine dell’orbita, infatti, intende richiamare 
un duplice significato. Da un lato, essa suggerisce movimento, trasformazione, evo-
luzione continua; dall’altro, implica l’esistenza di una relazione stabile con un centro 
gravitazionale. Nessun corpo celeste percorre infatti una traiettoria casuale: ogni or-
bita è determinata da un equilibrio dinamico tra forze di attrazione e di movimento. 
Analogamente, gli ambiti della ricerca pedagogica non si sviluppano come settori 
indipendenti, ma seguono traiettorie che li conducono continuamente a interagire, 
a sovrapporsi, a ridefinire reciprocamente i propri confini, pur mantenendo un riferi-
mento comune al proprium pedagogico.
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È proprio questo continuo movimento a rendere inadeguata qualsiasi lettura 
rigidamente classificatoria della ricerca educativa (Biesta, 2020). Le costellazioni de-
scritte nel paragrafo precedente non rappresentano infatti domini autonomi, bensì 
configurazioni aperte, attraversate da processi di continua ibridazione. Le questioni 
educative che caratterizzano la contemporaneità difficilmente possono essere com-
prese all’interno di un unico ambito disciplinare; esse tendono piuttosto a collocarsi 
nelle zone di confine (Rivzi, 2024), là dove prospettive differenti si incontrano e gene-
rano nuove domande di ricerca: tanto internamente alla galassia pedagogica (di cui 
stiamo trattando), quanto – secondo un altro livello – al di fuori di essa.

Le intersezioni costituiscono, in questa prospettiva, uno degli elementi più interes-
santi di ogni galassia. Alcune intersezioni risultano ormai consolidate: la pedagogia 
della famiglia dialoga stabilmente con la pedagogia della prima infanzia e quest’ulti-
ma con quella dei servizi educativi; la riflessione sulla professionalità educativa non 
può che misurarsi con quella relativa ai contesti di intervento; gli studi sull’inclusio-
ne risultano strettamente connessi – stante l’alto livello di eterogeneità delle società 
contemporanee – con la dimensione interculturale della ricerca, e con quella sulla 
cittadinanza e sulle trasformazioni sociali. Altre intersezioni sono invece più recenti e 
testimoniano l’emergere di traiettorie ancora in fase di consolidamento: basti pensare 
al rapporto tra intelligenza artificiale generativa e processi inclusivi, tra educazione 
digitale e partecipazione democratica, oppure tra sostenibilità, comunità educanti e 
pedagogia sociale.

Tali fenomeni non rappresentano semplici sovrapposizioni tematiche. Essi indi-
cano, più profondamente, che la ricerca pedagogica tende oggi a organizzarsi se-
condo logiche reticolari piuttosto che gerarchiche. Gli ambiti non perdono la propria 
identità, ma la ridefiniscono continuamente attraverso le relazioni che instaurano tra 
di essi (Baldacci e Frabboni 2013). La crescita della ricerca non coincide pertanto 
con una progressiva moltiplicazione di specialismi isolati, bensì con l’intensificarsi 
delle connessioni che rendono possibile una comprensione sempre più articolata dei 
fenomeni educativi (OECD 2023).

Proprio questa dinamica rende evidente come la coesione della galassia peda-
gogica non possa essere garantita dalla semplice giustapposizione dei suoi ambiti. 
Ogni sistema complesso necessita infatti di principi organizzatori capaci di conferire 
unità senza annullare la differenziazione. Nel caso della pedagogia generale e so-
ciale, tali forze di coesione possono essere ricondotte i) anzitutto, al permanere del 
proprium pedagogico quale orizzonte condiviso della ricerca; ii) in secondo luogo, 
alla costante riflessività teorica che accompagna l’evoluzione degli ambiti; iii) infine, 
al dialogo interdisciplinare e intradisciplinare che consente ai diversi settori di con-
frontarsi senza perdere la propria specificità.

Accanto a queste forze centripete agiscono, tuttavia, anche spinte di segno op-
posto. La crescente specializzazione della ricerca, pur rappresentando una condi-
zione indispensabile per l’approfondimento scientifico, espone il sapere pedagogico 
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al rischio della frammentazione. Analogamente, la richiesta pressante di competenze 
tecniche (spesso presunte) e di risposte operative (sovente poco efficaci se prive di 
profondità) può favorire una progressiva deriva tecnicistica, nella quale la riflessione 
pedagogica tende a essere assorbita da una superficiale dimensione strumentale. 
A ciò si aggiunge il pericolo, più sottile ma non meno significativo, della perdita di 
un linguaggio comune capace di mantenere in comunicazione ambiti sempre più 
specialistici.

La metafora della galassia consente di interpretare tali dinamiche senza ricorrere 
a letture dicotomiche. Non si tratta di contrapporre unità e pluralità, né di scegliere 
tra differenziazione e integrazione. Come ogni sistema complesso, anche la peda-
gogia vive precisamente di questa tensione (Mortari 2007). Le sue orbite non sono 
il segno di una dispersione progressiva, ma l’espressione di un equilibrio dinamico 
non scontato e continuamente da ricercare, facendo in modo che le evoluzioni siano 
consapevolmente orientate dal comune campo gravitazionale.

È proprio questa consapevolezza a suggerire un ulteriore passaggio interpretativo. 
Finora la galassia è stata osservata prevalentemente dall’interno, mettendone in evi-
denza la struttura e le dinamiche proprie. Nessuna galassia, tuttavia, esiste isola-
tamente nell’universo. Essa è costantemente attraversata da campi gravitazionali 
esterni che, pur senza alterarne l’identità, ne modificano progressivamente le traiet-
torie. Analogamente, anche la ricerca pedagogica contemporanea si sviluppa entro 
un contesto più ampio, segnato da trasformazioni culturali, sociali e politiche che ne 
orientano priorità, linguaggi e prospettive. È a queste forze esterne che occorre ora 
rivolgere lo sguardo.

4.	 I campi di forza esterni che attraversano la galassia. La ricerca educativa 
in prospettiva europea

Ogni galassia è inserita in un universo più ampio. Per quanto dotata di una propria 
configurazione, di una propria storia e di un proprio equilibrio interno, essa non evol-
ve mai in condizioni di completo isolamento. Campi gravitazionali esterni, fenomeni 
cosmici e dinamiche di scala più ampia influenzano traiettorie ed evoluzioni. Ana-
logamente, la pedagogia generale e sociale, fin qui osservata nella configurazione 
assunta nel contesto italiano, sviluppa oggi le proprie traiettorie di ricerca all’interno 
di uno spazio europeo profondamente trasformato.

Negli ultimi due decenni la costruzione di uno spazio europeo su istruzione e ri-
cerca ha progressivamente ridefinito le priorità della ricerca educativa. Le strategie 
promosse dall’Unione Europea hanno individuato alcune grandi direttrici di sviluppo 
– apprendimento permanente, inclusione, transizione digitale, sostenibilità, cittadi-
nanza democratica, innovazione – destinate a orientare non soltanto le politiche edu-
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cative, ma anche gli stessi programmi di ricerca, i sistemi di finanziamento e i criteri di 
valutazione della produzione scientifica (European Commission, 2020; OECD, 2023).

È opportuno precisare che tali orientamenti non hanno modificato il nucleo 
costitutivo della pedagogia generale e sociale. Gli ambiti della ricerca delineati nei 
paragrafi precedenti rimangono sostanzialmente riconoscibili. Ciò che cambia è 
piuttosto il sistema di forze entro il quale essi si trovano a operare. Le costellazioni 
della galassia pedagogica vengono infatti attraversate da nuovi campi gravitazionali 
che ne influenzano il movimento, modificando le priorità, favorendo alcune traiettorie 
di sviluppo e rendendone meno visibili altre.

La metafora adottata consente, anche in questo caso, di evitare letture semplifi-
catorie. Le forze esterne non devono essere interpretate come elementi perturbatori 
in senso negativo, né come vincoli cui la ricerca pedagogica sia chiamata semplice-
mente ad adattarsi. Esse rappresentano piuttosto tensioni permanenti, rispetto alle 
quali la pedagogia è continuamente chiamata a esercitare la propria capacità rifles-
siva e critica. In questa prospettiva, più che individuare contrapposizioni rigide, è 
possibile riconoscere almeno 3 tensioni gravitazionali che sembrano caratterizzare 
l’attuale panorama europeo della ricerca pedagogica.

I.	 La prima riguarda il rapporto tra competenze e formazione integrale della per-
sona. Le politiche educative europee attribuiscono oggi un ruolo centrale allo svi-
luppo delle competenze, alla definizione dei learning outcomes e alla promozione 
dell’occupabilità lungo l’intero arco della vita (European Commission, 2018, 2021). 
Si tratta di un orientamento che ha indubbiamente favorito una maggiore attenzio-
ne alla trasparenza dei percorsi formativi, alla spendibilità degli apprendimenti e 
alla costruzione di sistemi condivisi di riconoscimento delle competenze. Tuttavia, 
quando il paradigma delle competenze tende ad assumere un valore esclusiva-
mente performativo, la ricerca pedagogica è chiamata a interrogarsi criticamente 
sui suoi presupposti. Il rischio, chiaramente, non consiste in sé con il costrutto o il 
perseguimento delle competenze, ma con la loro riduzione a dispositivi semplice-
mente funzionali e di adattamento ai sistemi economici e produttivi. Tale focus di 
attenzione è proprio una delle cifre distintive della riflessione pedagogica, oggi più 
che mai preziosa. Basti ricordare Nussbaum (2010), per la quale una formazione 
autenticamente democratica non può limitarsi a produrre competenze utili, ma 
deve coltivare capacità critiche, immaginazione, responsabilità e partecipazione. 
Analogamente, Biesta (2020) invita a non confondere ciò che funziona con ciò che 
è educativamente desiderabile, richiamando la pedagogia alla responsabilità di 
mantenere aperta la questione delle finalità dell’educazione.

II.	 Una seconda tensione interessa il rapporto tra evidence-based education e com-
plessità dei processi educativi. La crescente attenzione in campo europeo verso 
le evidenze empiriche, la misurazione degli esiti e la valutazione dell’efficacia rap-
presenta una delle trasformazioni più significative della ricerca educativa contem-
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poranea. Essa ha contribuito ad accrescere il rigore metodologico della ricerca 
e la qualità della documentazione scientifica. Al tempo stesso, tuttavia, emerge 
il rischio che ciò che risulta facilmente misurabile finisca progressivamente per 
coincidere con ciò che viene considerato scientificamente rilevante. La pedago-
gia è invece chiamata a ricordare che i processi educativi sono costituiti anche da 
dimensioni relazionali, esperienziali, etiche e contestuali che difficilmente possono 
essere ridotte a indicatori quantitativi. La sfida non consiste dunque nel contrap-
porre evidenza e interpretazione, ma nel riconoscere che la qualità della ricerca 
educativa dipende dalla capacità di integrare differenti forme di conoscenza, ri-
spettando la complessità dell’esperienza formativa (Biesta, 2007; Mortari, 2007).

III.	La terza tensione riguarda il rapporto tra governance dei sistemi educativi e 
autonomia del sapere pedagogico. La crescente integrazione tra educazione, 
innovazione, sviluppo economico e competitività internazionale ha progressiva-
mente collocato la ricerca educativa all’interno di reti decisionali sempre più arti-
colate, nelle quali organismi sovranazionali, istituzioni, centri di ricerca, piattafor-
me digitali e soggetti privati concorrono a definire priorità e strategie di sviluppo. 
Si tratta di un’evoluzione che offre indubbiamente nuove opportunità di dialogo 
e di incidenza pubblica, nonché possibilità di agency. Nello stesso tempo, però, 
essa espone la pedagogia al rischio di una possibile eteronomia, nella quale gli 
obiettivi della ricerca finiscono per essere definiti prevalentemente da esigenze 
economiche, tecnologiche o amministrative. Come evidenziano Ball (2012) e Wil-
liamson (2017), la governance educativa contemporanea si configura sempre più 
come una rete complessa di attori e dispositivi che produce nuove forme di rego-
lazione della conoscenza educativa. In tale scenario, il compito della pedagogia 
non è sottrarsi al confronto con le politiche pubbliche, ma mantenere la propria 
autonomia critica, continuando a porre la questione radicale sui fini dell’educazio-
ne prima delle modalità per una loro declinazione pratica, di modo da orientare in 
senso pedagogico lo sviluppo dei sistemi educativi e sociali.

Le tre tensioni qui richiamate non delineano, a mio avviso, un quadro di crisi della 
pedagogia generale e sociale. Esse rappresentano piuttosto la testimonianza della 
vitalità di una disciplina che continua a confrontarsi con le grandi trasformazioni della 
contemporaneità senza rinunciare alla propria identità. Precisamente, mi sembra che 
tali tensioni chiariscano il ruolo cruciale che la ricerca pedagogica continua ad avere 
nella temperie contemporanea. 

Come ogni galassia immersa in un universo in continua espansione, anche la 
pedagogia modifica incessantemente le proprie orbite, riorganizza le proprie costel-
lazioni e ridefinisce le proprie traiettorie. Ciò che ne garantisce la continuità non è 
l’immutabilità delle forme, ma la permanenza di quell’attrattore gravitazionale – il pro-
prium pedagogico – che continua a orientarne criticamente lo sviluppo. È proprio 
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questa consapevolezza che consente di rivolgere uno sguardo prospettico sulle fu-
ture traiettorie della galassia pedagogica.

5.	 Conclusioni. Oltre la galassia: il proprium pedagogico come attrattore 
epistemologico.

L’immagine della galassia pedagogica proposta in questo contributo non preten-
de evidentemente di esaurire la complessità della ricerca in pedagogia generale e 
sociale. Come ogni metafora, essa seleziona alcuni aspetti della realtà e ne lascia 
inevitabilmente in ombra altri. La sua fecondità euristica risiede tuttavia nella possibi-
lità di offrire una chiave interpretativa capace di tenere insieme ciò che spesso viene 
rappresentato come alternativo: unità e pluralità, identità e trasformazione, specializ-
zazione e dialogo interdisciplinare.

La ricognizione degli ambiti di ricerca, l’analisi delle loro intersezioni e la riflessio-
ne sulle tensioni che attraversano oggi il contesto europeo sembrano infatti conver-
gere verso una medesima conclusione. La pedagogia generale e sociale non può 
più essere interpretata come un sapere determinato e monolitico, e neppure come 
una semplice sommatoria di specialismi autonomi. Essa si configura piuttosto come 
un sistema aperto, dinamico e relazionale, nel quale la differenziazione degli ambiti 
rappresenta una condizione di sviluppo soltanto nella misura in cui permane un con-
diviso orizzonte di senso.

In tale prospettiva, il proprium pedagogico continua ad assumere una funzione 
decisiva. Esso non costituisce un principio di conservazione disciplinare né un re-
siduo identitario da preservare, ma un attrattore epistemologico capace di orientare 
criticamente le molteplici traiettorie della ricerca verso la finalità che accomuna ogni 
autentica riflessione pedagogica: la formazione integrale della persona e la trasfor-
mazione autenticamente educativa dei contesti di vita.

Forse è proprio questa la responsabilità che oggi compete alla pedagogia gene-
rale e sociale. Non quella di opporsi ai processi di differenziazione che caratterizzano 
la ricerca contemporanea, né di inseguire acriticamente le priorità dettate dai con-
testi politici, economici o tecnologici, ma di abitare consapevolmente le tensioni che 
attraversano il proprio tempo, mantenendo viva la domanda sul senso dell’educare, 
sulle finalità della formazione e sulla congruenza che vi deve essere nel tradurle in 
pratiche educative. È in questa capacità di orientare il movimento della propria ga-
lassia – con rigore scientifico e responsabilità critica – che la pedagogia generale e 
sociale continua a trovare, oggi, la ragione più profonda della propria identità e della 
sua inesauribile capacità di rinnovarsi.
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